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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Forse si è trovato uno spiraglio nella ricerca per una cura 
dell'emofilia libera da qualsiasi rischio di attacco da parte 
del virus dell'Aids, Con tecniche di ingegneria genetica il 
doti. Gilbert Whlte e altri dell'Università della Carolina del 
Nord sono riusciti a produrre una proteina agglutinante 
capace di provocare la coagulazione del sangue. Pur es
sendo ancora in corso la ricerca, già è possibile affermare 
che si tratta di un approccio estremamente promettente 
per la cura delle persone affette da emofilia, di persone, 
cioè, che vanno soggette a pericolose emorragie inteme 
ed esteme perchè mancanti del fattore Vili, la proteina 
naturale che rende possibile il processo di coagulazione 
del sangue. Il risultato della ricerca del doti. White è pub
blicato sul numero odierno dei New England Journal ol 
Medicine, prestigiosa rivista scientifica americana. 
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e Cipolla ca americana Journal ol 
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cipollino e scalogno forni
sce una certa protezione contro il tumore allo stomaco. Gli 
oncologi cinesi hanno sottoposto a indagine 685 pazienti 
con cancro all'apparato gastrico ed altre 1.131 persone 
non affette da tumore, facendo un'analisi comparata delle 
rispettive diete. E risultato che il gruppo di individui senza 
tumore consumavano da 11 a 23 chili di prodotti vegetali 
aglini, cioè appunto, cipolle, aglio, ecc., all'anno, mentre 
la quantità di questi prodotti consumata, dalle persone 
colpite da cancro allo stomaco ne era inferiore a 11 chili. 
Lo studio ha anche rilevato che il rischio di contrarre un 
tumore allo stomaco diminuisce se aumenta il consumo di 
aglio e cipolla, e regredisce II tumore se il paziente adotta 
una dieta basata su questi prodotti della terra. 

Trapianti, 
troppo lunghe 
le liste d'attesa 
in Italia 

L'Italia è ancora lontana da
gli standard raggiunti negli 
altri paesi europei nel setto
re dei trapianti d'organo. La 
disponibilità di reni nel no
stro paese è, ad esempio, 
Inferiore ai 10 per ogni mi-

mm^mmmmm^m^^^m l ione * abitanti, a fronte 
dei 30 che sarebbero ne

cessari per un totale di 1.500 unità di questo tipo di organi 
richiesti ogni anno. Nel 1988 sono stati effettuati 600 tra
pianti di rene su cittadini Italiani, ma 400 di questi sono 
avvenuti all'estero, mentre la -lista di attesa» di coloro che 
aspettano il trapianto del rene è di 6.000 nomi ed i pazienti 
che si sottopongono a dialisi sono circa 22.000 Csàranno 
2,000 nel Duemila nella sola Toscana). Con 58 organi 
prelevati nel 1988 (38 reni, 15 cuori e 5 fegato e 29 tra
pianti di rene (nel 1987 erano stati 7) la Toscana è, insieme 
a Piemonte, Lombardia ed Emilia Romagna, tra le prime 
regioni-italiane nell'attività di prelievo e trapianto che è 
però aumentata nelle regioni del Centro-Sud mentre in 
quelle del Nord si registra una situazione di stasi. 

I » viHMwaMPttP Far conoscere «le meravi-
j J"Tr^fii SU' di universi interi, più 
tMlla National ' mimiliLO più vasti di quanto 
/ ^ u u m a k l o ' I occhio umano riesca a 
ueograpnic percepire» e introdurre lo 

spettatore nel prossimi tra-

Spianti dello sviluppo dell'e-
ettronica: questi gli seppi 

di due videocassette pro
dotte dalla National Geog'raphic video dal titolo «Il mondo 
Invisibile» e «Le Invenzioni di domani». Le videocassette 

Surano circa un'ora ciascuna e hanno II sonoro in italiano. 
el primo video, grazie ad apparecchi avanzati di ripresa, 

sono resi percepibili fenomeni invisibili all'occhio umano' 
la cristallizzazione dell'acqua in ghiaccio, il movimento di 
un singolo-atomo all'interno di una massa solida, un 
proiettile che sfreccia verso un bersaglio. La seconda vi
deocassetta propone una visita nei centri di ricerca più 
avanzati del mondo, Sono illustrate apparecchiature medi
che, sistemi di volo spaziale e nuove generazioni di robot 
In grado di svolgere lavori pericolosi per l'uomo, ma anche 
di far camminare I paraplegici o di creare opere d'arte. 

Aids, le prime 
terapie 
a base di Cd4 

Il decorso dell'Aids può es
sere rallentalo, Inondando 
l'organismo con massicce 
dosi di proteina Cd4. La 
nuova terapia, finora speri
mentala soltanto sulle 
scimmie, è stata messa a 

a a a M a B _ ^ ^ a ^ ^ M _ _ punto, da un gruppo di ri
cercatori dell'Università di 

Harvard e Illustrata In uno studio pubblicato sull'autorevo
le mista scientifica britannica -Nature», «I risultati ottenuti 
in laboratorio promettono bene», ha commentalo il pro
fessor Norman Letvin, che ha diretto le ricerche. I recettori 
Cd4 si trovano concentrati sulla superficie delle cellule 
bianche, in particolare linfociti e macrofagi, e sono i primi 
ad essere aggredii! dal virus dell'Aids. «Da ciò abbiamo 
dedotto che riproducendo!) artificialmente avremmo po
tuto utilizzarli come «esca», per confondere l'agente re
sponsabile della sindrome da immunodeficienza acquisi
ta», ha aggiunto il prolessor Letvin 

OAMIELLA MECUCCI 

Uno studio in Usa 
Il cuore sano «danza», 
è quello malato 
che batte regolarmente 
H i Un battito cardiaco per
fettamente regolare può rap
presentare un presagio di in
farto. Contrariamente a quan
to comunemente non si creda 
- cosi sostiene uno studio del
la American Association for 
advancement in scienee - un 
cuore sano batte «caotica
mente». I ricercatori america
ni hanno misurato l'intervallo 
di tempo del battito cardiaco 
di uomini sani e malati ed han
no riscontrato che mentre il 
cuore delle persone sane^pre-
sentava variazioni imprevedi
bili net battito, quello dei tren
ta uomini che successivamen
te sono morti d'infarto aveva
no. a poche ore dalla morte, 
un battito perfettamente rego
lare. 

I ricercatori sostengono 
che 1! sistema nervoso auto
nomo che controlla il battito 

cardiaco ha con il cuore un 
rapporto ancora non del tutto 
chiaro. Sembra però che due 
elementi del sistema nervoso 
autonomo lavorino uno con
tro l'altro: il simpatico tende 
ad accelerare ii battito cardia
co ed il parasimpatico a ral
lentarlo È solo quando l'orga
nismo sta per morire, si rag
giunge tra le due spinte un 
equilibrio perfetto. 

Anche altri organi e sistemi, 
incluso il sistema nervoso ed 
endocrino, sottolineano j ri
cercatori, possono essere par
zialmente governati da una 
sorta di necessità di caos. So
no stati sviluppati recente
mente nuovi modelli matema
tici per ottenere da strumenti 
come l'elettrocardiogramma 
più informazioni di quante 
non se ne ricavi ni attualmen
te. E lo stesso vale per l'elet
troencefalogramma 

.L uomo è un essere molto complesso 

• i Da sempre ci interro
ghiamo sulla natura e sulle ra
gioni della diversità umana. 
sul contributo relativo alle no
stre caratteristiche fisiche e 
psichiche dell'eredità e del
l'ambiente, ma questo interro
gativo si è fatto sempre più 
pressante negli ultimi anni in 
seguito alla constatazione del
la impossibilità di comprime
re e ridurre la 'diversità uma
na» ad un unico modello fun
zionale a questo tipo di svilup
po. Una delle risposte 'Stori
che» .che si danno a queste 
domande è la teoria che po
tremmo definire «dell'uomo 
macchina» in onore alla famo
sa opera della metà del 1700 
del francese LaMettrie. La ver
sione più oltranzista di questa 
teoria sostiene, schematica
mente, che l'uomo non è altro 
che un meccanismo compli
cato, essenzialmente prede
terminato alla nascita, com
pletamente prevedibile una 
volta conosciuti gli ingranag
gi. Più recentemente alla im
magine sette-ottocentesca 
della macchina è stata sosti
tuita quella di un calcolatore 
contenente un programma 
scritto, trasmissibile di gene
razione in generazione (il 
Dna). Le conseguenze opera
tive di questo modo di pensa
re sono di grande rilevanza. 
Innanzitutto se l'uomo è una 
macchina programmata, sarà 
possibile conoscerlo intera
mente leggendo II «nastro» e 
modificarne in modo prevedi
bile.fisico e psiche sostituen
do alcuni dei «comandi» del 
programma. Inoltre, se vera
mente le differenze fra gli uo
mini fossero ereditarie e non 
modificabili durante la vita ci 
sarebbero due sole strade per 
convivere con la «maggioran
za deviarne»: eliminare i diver
si o trasformarli in «normali» 
mediante tecniche genetiche. 
Da questo punto di vista l'af
fermazione laica della mate
rialità dell'uomo e quindi del
la sua capacità d| governare i 
propri destini da parte dei fon
datori della teoria meccanica 
viene, con le rivoluzioni indu
striali, reinterpretata secondo 
la nuova Ideologia dello svi
luppo e della onnipotenza 
umana secondo la quale tutto 
(anche l'uomo) è modlfi-

«»b|l« fcietfmteoa dwp, ;, 
trasformabile in prodotto, in 
ultima analisi commerciabile. 
Sorgono così correnti di pen
siero che sostengono la ne
cessità della selezione umana 
(eugenetica) o, più .semplice
mente, l'Inutilità della integra
zione nella società civile dei 
cosidettl «deviami». Diretta
mente o indirettamente sulla 
base di queste teorie vengono 
di volta in volta eliminati o 
emarginati nen, ebrei, zingari, 
•disadattali», affetti da disturbi 
mentali, omosessuali o perso
ne che semplicemente la pen
sano in modo diverso da chi 
detiene il potere. Va detto che 
per un certo periodo I dal! che 
venivano dalla biologia sem
bravano confermare, anche 
se limitatamente alle caratteri
stiche fisiche e nonostante le 
contestazioni di una minoran
za di ricercatori preveggenti, il 
carattere meccanico degli or
ganismi superiori. Dagli anni 
70 in poi, invece, il progredire 
delle tecniche di biologia mo
lecolare ha permesso di chia
rire che l'uomo, come tutti gli 
esseri viventi è, anche se si 
analizza solo il suo sviluppo 
tisico, un sistema complesso, 
che la «lettura» del Dna può 

La sua diversità non è riducibile. FVedeterminare 
alcuni caratteri può essere dannoso per la sopravvivenza 

Selezione genetica? 
Peggiora la specie 

Le nuove conquiste della biologia do studi più recenti - non è stabile 
provocano purtroppo enfatizzazioni come si credeva, ma il «programma» 
di cui anche il mondo dell'informa- che contiene interagisce con l'ester-
zione è responsabile. Si parla con su- no, con l'ambiente dove l'individuo 
perhcialità del gene della schizofre- vive. Quanto alla selezione genetica 
nia o di quello dell'intelligenza, ritor- o eugenetica c'è il rischio che sia 
nando ad un determinismo genetico dannosa per la stessa sopravvivenza 
falso e dannoso. Il Dna invece-secon- della specie. 

MARCELLO BUIATTI 

essere ambigua, che il Dna 
stesso non .è stabile come si 
credeva, che le interazioni nel 
tempo fra le informazioni 
contenute nel «programma» e 
fra queste* l'esterno sono im
prevedibili, che, infine, la di
versità di per sé stessa, lungi 
dall'essere dannosa è fattore 
essenziale per la sopravviven
za. Nonostante che queste no
zioni siano ormai patrimonio 
comune in ambilo scientìfico, 
i mezzi di informazione, in 
funzione di ur i ideologia che 
è invece ancora dominante, ci 
bombardano, ora più di pri
ma, di notizie falsate o pre
sentate ad arte che tendono 
ad avvalorare ancora il rigido 
determinismo genetico del 
comportamento, la illimitata 
capacità di trasformazione 
tecnologica di se stesso del

l'uomo. Molti avranno letto ad 
esempio che sono stati indivi
duati i geni per la sindrome 
maniaco-depressiva e per la 
schizofrenia e che, come af
ferma la «Repubblica», presto 
saranno individuati quelli jjer 
l'intelligenza. Vediamo i fatti. 
Nel febbraio del 1987 la rivista 
«Nature» pubblicava un artico
lo in cui un gruppo di ricerca
tori statunitensi, dopo aver 
analizzato con tecniche stati
stiche e molecolari moderne 
la distribuzione di 19 casi di 
sindrome depressiva in un 
campione di 81 individui di un 
gruppo etnico particolare (Ji 
Amish), appartenenti a sole 3 
famiglie, affermava l'esistenza 
di «un gene che conferisce 
una forte predisposizione alla 
mania depressiva» su uno dei 
cromosomi umani, il n. 11. 

Studi condoni in seguito su al
tri gruppi umani non sono riu
sciti a confermare questo da
to, che fra l'altro appare vizia
to dalla scarsa consistenza del 
campione e dalla scelta di fa
miglie in cui la frequenza di 
malati è molto più alta della 
norma. Quasi due anni dopo 4 
(novembre 1988) sulla stessa 
rivista appaiono due lavori 
analoghi sulla schizofrenia in
trodotti da un autorevole edi
toriale. i giornali (tutti ahimé) 
inneggiano alla scoperta del 
gene che determina questa 
malattia. In realtà i due lavori 
sono in aperta contraddizione 
l'uno con l'altro in quanto il 
primo, sulla base di dati otte
nuti su famiglie islandesi ed 
inglesi afferma l'esistenza di 
un fattore predisponente sul 
cromosoma 5 mentre il se

condo condótto su famiglie 
svedesi esclude categorica
mente la presenza di questo 
fattore nella popolazione in 
esame. L'editoriale, estrema
mente cauto, dopo aver mes
so in guardia sulla esistenza di 
possibili errori sperimentali 
conclude che i dati indicano 
che anche se possono esistere 
geni che abbassano la soglia 
di suscettibilità alla malattia, 
questi sono senz'altro più di 
uno e comunque lo stato di 
malattia è determinato anche 
da «potenti fattori non geneti
ci». Il che significa che, come 
del resto già si sapeva, mentre 
possono esistere rare situazio
ni in cui geni, diversi da popo
lazione a popolazione, abbas
sano la soglia di resistenza, il 
solo proporre una inattuabile 
soluzione genetica del proble

ma non è che un modo per 
impedire la cura delle perso
ne in stato di disagio con i soli 
mezzi utili, quelli della terapia 
e della integrazione sociale. 
Questo è tanto più vero per 
l'intelligenza, insieme di ca
ratteri per cui non esiste la 
benché minima prova dì de
terminismo genetico. Da ciò 
discende che la diagnosi pre
natale, unico metodo possibi
le di selezione umana, è utile 
(ed è bene che possa essere 
fatta precocemente) solo se sì 
usa per abbassare la frequen
za di quelle malattie che sono 
senz'altro determinate esclu
sivamente dalla presenza di 
un gene noto. È inutileed anzi 
dannosa se usata «per miglio
rare la specie», anche solo nei 
senso di predeterminare il co
lore degli occhi dei figli, per

ché scegliere vuol dire ridurre 
la variabilità naturale e ridu
zione di variabilità biologica 
significa di latto riduzione di. 
capacità di adattamento e, al
la lunga, distruzione. Almeno 
altrettanto pericoloso appare 
il discorso della modifi
cazione del patrimonio gene* 
tico mediante trasformazione. 
Prima di tutto perché, come «t 
diceva, non sapremmo quale 
gene introdurre in positivo e 
poi in quanto non slamo an
cora In grado, nonostante J 
progressi compiuti, anch'essi 
colpevolmente enfatizzati dal
la stampa, di determinare In 
anticipo II numero di geni in
trodotti e la loro localizzazio
ne ed infine perché è poco 
prevedibile l'effetto della inte
grazione di un gene «alleno» 
nel genoma umano. Ne sono 
prova le conclusioni di un re
cente convegno tenutosi a 
Cambridge sugli effetti della 
inserzione in animali di geni 
per l'ormone della crescita, 
fedelmente riportate art; 
che'esse da «Nature» ma. 
guarda caso, nemmeno citate 
dalla grande stampa. In que
ste conclusioni si legge ad 
esempio che In «perimenti 
condotti su maiali «otto su 
quattordici animali trasformati 
("transgenici") morirono al
l'età di 90 giorni e ci furono 
gravi problemi di (tato letargi
co, debolezza muscolare, 
coordinamento motorio, 
mancanza di libido e suscetti
bilità allo stress», Analizzando 
negli esempi riportati e In 
molti altri che non citerò (a 
sciocca esultanza per 1 «pre
gressi» della scienza anche 
quando questi non ci sono* 
lo scarso a nullo rilievo dato 
ai risultali negativi sorge il (on
dato sospetto che In realtà in 
modo cosciente o Inconscio 
si Intenda essenzialmente tir 
posare come dicevo ut» 
concezione dell'uomo come 
oggetto di manipolazione «I 
pari del resto della natura e 
quindi non più soggetto pen
sante, libero costruttore delle 
proprie azioni. Sotto questa 
luce non possono non pteofe-
cupare le notizie che ci giù». 
gora sulla brevettabilità degli 
esseri viventi. Mentre ìnlajtì 
I f t f ^"à"»11»'0 negli S§§ 
Uniti il cosidelto .oncotopo» 
(qn topo modificato genetica
mente in modo da essere più 
suscettibile ai tumori), una im
portante commissione della 
Cee propone la concessione 
di brevetti per pezzi di Oh i* 
per «cellule». Questa dizione, 
(anche uno spemlatozoo,*«n 
ovulo uno zigote sono cellu
le), nonostante ci siano dispo
sizioni contrarle ad esempio 
nella convenzione europee 
della, Cee, peraltro con margi
ni di ambiguità, apre comun
que la strada della mercifi
cazione se non altro di parti 
del corpo umano già del reato 
imbroccata con altre pratiche 
come l'affitto dell'utero, la 
vendita di materiale per tra
pianti ecc. Tutto questo, natu
ralmente, nel nome del be
nessere, della salute, della 
qualità della vita, dei bisogni 
degli esseri umani (o almeno 
di quelli che comprano). Ap
pare indubbio, e sarà bene es
serne coscienti, che é in corso 
un nuovo attacco all'uomo te
so, dopo «ver cercato di ren
derlo omogeneo e «adeguata-
ai diversi modelli proposti,-a 
trasformarlo sempre più aper
tamente in oggetto allenato di 
produzione. 

Le sfilate di moda di coleotteri e scarabei 
M Secondo il biologo in
glese J.B.S. Haldane, Dio deve 
avere avuto una passione spe
ciale per i coleotteri. Chissà 
che non siano loro e non l'uo
mo quelli creati a «Sua imma
gine», eccetera. Una farfalla, 
per esempio, assomiglia a un 
angelo molto più di un essere 
umano, che non è un animale 
riuscito .proprio bene, a pen
sarci. E la Crìsopa occhi d'oro 
con le sue ali di mica perla
cea, o la «divina Mantide» che 
ha perfino il suo rovescio 
nell Idolam diabolicum, ossia 
l'Empusa dalle corna demo
niache, non sono già più vici
ne all'ultraterreno che ai no
stro banale quotidiano? 

Nessun orafo ha mai ideato 
gioielli favolosi come quelli vi
venti» Non esiste artista capa
ce di cesellare ornamenti che 
abbiano la perfezione di certi 
scarabei, ne di fondere insie
me i fulgori del rubino, dello 
smeraldo, dello zaffiro, dell'a
metista e della polvere d'oro. 
L'uomo ci si prova da millen
ni, ma sempre con scarsi risul
tati. I profani e i distratti, poi, 
di tanta bellezza non s'accor
gono neppure; non hanno mai 
una lente in tasca e tantome
no un microscopio Anzi di 
solito l'essere umano scansa o 
uccide queste minuscole ope

re d'arte senza nemmeno ren
dersi conto di come siano fat
te E invece se uno stilista fan
tasioso si ispirasse agli abiti, 
agli accostamenti di colore, 
alle invenzióni decorative del * 
più vilipeso tra i viventi sbalor
direbbe il mondo. Ci sono 
piume, sete, veli, nappe, cappi 
e mantelli da collezione di 
moda, come quello del bruco 
dell'Euforbia, che René Anten
ne del Réaumur chiamava «la 
Belle»; vestiti con gilet di vel
luto trapunto d'oro, di broc
cato e damasco; laminati az
zurri, viola, rosso cupo e ver
de profondo 

Uno degli esseri più regal
mente abbigliati è lo scarabeo 
asiatico Chrysochroa bouque-
ti, che porta con tranquilla in
dolenza i tragici oro e blu del
le maschere faraoniche. Op
pure quello africano chiamato 
Stemgcera pulchra, o la fan
tastica Eucroma gìgantea su
damericana. Il Phaneus 
splendtdulus, il più straordi
nario copnnate (significa solo 
mangiatore di sterco) delle 
pampe argentine, faceva dire 
a J.H. Fabre- «Questo scavato
re dì lordure onorerebbe lo 
scrigno di un gioielliere» E 
aggiungeva «In quale Golcon-
da, per decorarsi cosi, l'mset-

Se si potesse dare un consiglio a Va
lentino o a Rocco Barocco che in que
sti giorni presentano te loro collezioni 
bisognerebbe invitarli a guardare gli 
insetti. Abbinano i colori e i disegni 
con una raffinatezza straordinaria. Si 
addobbano come per una sfilata di 
moda. Gli scarabei sono degli elegan

toni e Dio - secondo il biologo inglese 
J.B.S. Haldane • doveva avere una pre
dilezione speciale per i coleotteri. Ma 
fra tutti, i più accurati e ben abbigliati 
anche se può apparire strano a dirsi 
sono gli insetti che vivono nello ster
co. Purtroppo quando muoiono per
dono i loro fantastici colori. 

MIRELLA DELFINI 

to trova le sue gemme? Da 
quali giacimenti attinge le sue 
pepite'». Diciamolo pure 
quelli che vivono di sterco so
no sempre i più eleganti, i più 
ricchi e fastosi, come se la Na
tura volesse ricompensarli del 
favore che le fanno ripulendo 
la Terra O forse sono loro 

stessi che sì «gratificano» 
estraendo pagliuzze d'oro dal 
letame Nei trattati di zoologia 
però non è facile trovare ac
cenni alle sostanze chimiche 
di cui si servono. Come se il 
discorso fosse un po' imba
razzante 

Fabre invece se ne era oc

cupato a lungo. Aveva fatto 
reagire i colori con gli acidi, 
aveva brucialo le varie sostan
ze per studiarne i residui, e al
la une qualcosa aveva capito. 
in realtà gli insetti elaborano i 
loro stessi rifiuti per ottenere 
colorì, e in modo particolare 
usano gli urati. Perché gettarli 

via se un sapiente alchimista 
può adoperarli per fabbricare 

.meravigliosi costumi? Oggi 
sappiamo che i pigmenti aa 
cui nascono le colorazioni 
della cuticola sono spesso 
melanine, mentre quelli che 
traspaiono quando il tegu
mento non è pigmenlato sono 
prodotti del metabolismo. Le 
pterine - caratteristiche di va
rie specie dì farfalle - appaio
no fluorescenti e forniscono 
•tinture» che vanno dal bian
co al rosso brillante. Ci sono 
poi i carotenoidi, una antocia-
nina, un flavole, e la miscela 
di mesobilìverdina con il gial
lo dei carotenoidi che dà il 
verde. Altre sostanze si com
binano tra loro ma sono anco
ra poco note alla scienza. 

Non tutti i colori sono chi
mici. Nelle farfalle il segreto, 
anzi la chiave del mistero va 
ricercata più nella fisica che 
nella chimica: la colorazione 
dipende dalla struttura della 
cuticola, o dall'interferenza 
ottica dovuta alla presenza di 
lamelle sottilissime sistemate 
a embrice, .come le vecchie 
tegole dei tetti, la splendida 
farfalla sudamericana Mar* 
pho, di un azzurra quasi fosfo
rescente, è uno dei migliori 
esempi di questa capacità di 

rifrangere la luce con un com
plesso gioco di squame e sot
to particolari inclinazioni. ' 

Alcuni insetti, quando 
muoiono, perdono i foro fan
tastici colori, e a poco a poco 
diventano di un bruno spento. 
Questi blu, verdi, rossi, viola e 
gialli, fusi con l'oro e l'argento 
sono dunque ancora vivi, a 
volte, e hanno bisogno di mi-
tnmento. Sarebbe divertente 
scoprire che, accanto alla se
lezione naturale, c'è stata 
chissà quando un'idea dì scel
ta, una preferenza misteriosa. 
un gusto per un colore o per 
un altro. Oppure la predileào-. 
ne per i nflessi metallici. Quei 
meravigliosi minuscoli mae
stri d arte sanno davvero lavo
rare; sanno perfino come pas
sare dal grigio di una p o S 
futiggmosa al brillìo % | , & -
genio. Dal carbone al diami?* 
te, in fondo, c e solo una più 
intensa coesione molecolare. 

Ma com'è che noi per 
esempio, dai nostri uratt, non 

nobile? Praticamente non.ii-
caviamo altro che pipì. E nel 
S S L J 6 8 N jw» «Schemi» 
dentro il nostro corpo notila 
svolga del tutto bene; finge? 
in calcoli e gotta, mìserevo? 
mente. v 
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